La legge Finanziaria 2003
per il Mezzogiorno

Testo all’esame del Senato (AS 1826)

1.
Il DDL originario e gli effetti per le imprese

Con l’approvazione in prima lettura del DDL Finanziaria 2003, sono stati ottenuti alcuni importanti cambiamenti al testo originario, che ha riportato la manovra del Governo in un contesto di maggiore coerenza con il Patto per l’Italia.

Per maggiore comprensione, si ricorda che il DDL originario conteneva diverse misure non favorevoli per le imprese, che conviene qui ricordare:

· un rifinanziamento degli interventi nelle aree depresse (rinominate “aree sottoutilizzate”, ma coincidenti con le presedenti) sostanzialmente in linea con gli impegni del Patto per l’Italia, ma “schiacciato” sull’ultimo anno del triennio 2003-2005, impedendo di fatto l’avvio di nuove iniziative nel biennio 2003-2004;

· la trasformazione di tutti gli incentivi a fondo perduto nella misura di almeno il 50%, anche di quelli già concessi, in prestiti, con una riduzione sostanziale delle agevolazioni pari a circa il 40% del loro valore attualizzato;

· l’impossibilità di avviare nuovi bandi 488, se non a partire dal 2005, e comunque con agevolazioni almeno per metà a fondo perduto e per il resto in prestiti da restituire;

· la chiusura nel 2003 del credito d’imposta per nuove assunzioni e incertezze finanziarie circa la prosecuzione del credito d’imposta per nuovi investimenti;

· una gestione del nuovo “fondo per le aree sottoutilizzate” tutta interna al Governo e senza coinvolgimento delle parti economiche e sociali.

2.
La posizione di Confindustria e il maxi-emendamento del Governo

A fronte di misure evidentemente negative per le imprese, per il Mezzogiorno come per le altre aree depresse (o sottoutilizzate) del Centro-Nord, Confindustria ha assunto una posizione molto “decisa”, chiedendo una profonda revisione degli orientamenti del Governo, pur avendo presenti le esigenze, divenute in questi mesi ancor più evidenti, di riequilibrio della finanza pubblica, sull’esercizio in corso e su quelli a venire.

Si è così aperta una fase di negoziato molto serrato, a seguito del quale il Governo ha adottato un maxi-emendamento di modifica del DDL, sottoposto all’attenzione delle parti sociali, che ha ripristinato condizioni complessivamente più accettabili delle precedenti, anche se frutto di mediazioni condotte in un quadro difficile di compatibilità finanziaria.

Per queste ragioni, Confindustria sta predisponendo alcuni interventi correttivi per venire incontro alle esigenze manifestate dalle imprese nei confronti della nuova regolamentazione dei crediti d’imposta per nuovi investimenti e nuove assunzioni, divenuta particolarmente complessa e, in alcuni casi specifici, non del tutto accettabile. Si tratta di proposte di modifica che in parte riguardano il testo normativo, ma soprattutto coinvolgono la fase amministrativa di elaborazione delle circolari applicative.

3.
I cambiamenti ottenuti

Per quanto riguarda gli interventi a favore del Mezzogiorno e delle aree depresse del Centro-Nord, i principali cambiamenti intervenuti con l’approvazione in prima lettura della Camera dei Deputati sono sinteticamente i seguenti:

A. Nuovi stanziamenti per le aree depresse (o sottoutilizzate) del Mezzogiorno e del Centro-Nord del Paese; agli 8.600 milioni di euro già previsti dal DDL originario, sono stati aggiunti altri 500 milioni di euro, per un totale di 9.100 milioni di euro nel triennio 2003-2005.

B. Credito d'imposta per le nuove assunzioni a tempo indeterminato; questa agevolazione, che avrebbe dovuto chiudersi a fine 2003, viene prolungata fino al 2006, ma su meccanismi di fruibilità diversi dai precedenti, basati su una prenotazione del credito ex post (cioè dopo aver effettuato le assunzioni); il credito viene ridotto nella sua misura di base per tutto il territorio nazionale (da 400 a 100 euro mensili per nuovo occupato), ma viene incrementato con un bonus nazionale per l'assunzione degli ultra quarantacinquenni (50 euro) e con un bonus per il Mezzogiorno (da 200 a 300 euro, entro il tetto del "de minimis"); le risorse complessivamente disponibili per il periodo 2003-2006, per l’agevolazione applicabile a livello nazionale, ammontano a 1,1 miliardi di euro; al Mezzogiorno è assicurata una ulteriore disponibilità di non meno di 300 milioni di euro l'anno (per un totale di 1,2 miliardi di euro nel periodo 2003-2006), da reperire tramite la riallocazione delle risorse non impiegate nell'ambito del "fondo per le aree sottoutilizzate”, per cui l’ammontare complessivo di risorse destinate a questo strumento ammonta a 2,3 miliardi di euro.

C. Credito d'imposta per nuovi investimenti nel Mezzogiorno; i meccanismi di agevolazione, recentemente rivisti col DL 138/2002 e che avevano prodotto rilevanti problemi di controllo per la finanza pubblica, vengono ulteriormente precisati per limitare i comportamenti opportunistici e gli effetti della "prenotazione" ex ante; le risorse complessivamente disponibili per il periodo 2003-2006 sono stimate in 6,5 miliardi di euro. La norma della Finanziaria distingue quattro fattispecie di fruizione del credito:

1) i soggetti che hanno maturato il credito prima dell’entrata in vigore del DL 138/2002, a cui sono destinate risorse per 1.200 milioni di euro nel periodo 2003-2006; la fruizione è sospesa dall’entrata in vigore della legge finanziaria fino al 9 aprile 2003;

2) i soggetti ammessi a beneficiare del credito a seguito di istanza presentata ai sensi del DL 138/2002, a cui sono destinati parte degli 870 milioni di euro per il 2002 già assegnati in base al DL 138/2002 e che verranno fruiti interamente nel triennio 2003-2005; la fruizione è sospesa dall’entrata in vigore della legge finanziaria fino al 9 aprile 2003;

3) i soggetti non ammessi a beneficiare del credito a seguito di istanza presentata ai sensi del DL 138/2002 e che godono di una priorità per beneficiare del credito a partire dal 1.1.2003;

4) soggetti che presenteranno nuova istanza per beneficiare del credito a partire dal 1.1.2003 (o a partire dagli anni successivi).

Le risorse disponibili per le fattispecie 3) e 4) sono complessivamente fissate in 1.000 milioni di euro per ciascuno degli anni dal 2003 al 2006.

Con l’approvazione della Camera dei Deputati è stata inoltre estesa l’applicazione del credito d’imposta alle zone svantaggiate del Centro-Nord a partire dall’1.1.2003. A tale scopo è stato fissato un finanziamento ad hoc, non gravante sulle risorse per il Mezzogiorno, pari a 30 milioni di euro l’anno.

Con il recente DL 253/2002, è stata anticipata la sospensione fino al 31.3.2003 della fruizione del credito per le prime due fattispecie individuate dalla legge finanziaria; ciò implica che le compensazioni, stimate in un ammontare di crediti pari a 300-400 milioni di euro, potranno essere effettuate a partire dal mese di aprile del prossimo anno.

D. Trasformazione in prestiti delle agevolazioni a fondo perduto; sono esclusi dal campo di applicazione della norma la legge 488/92 e le agevolazione concesse in base alle sue procedure (incentivi alle attività produttive, patti territoriali, contratti d'area e contratti di programma); vengono salvaguardati i contributi concessi fino al 31 dicembre 2002, che sono esclusi dalla "trasformazione" in prestiti; questa norma viene valutata in un minor aggravio per le imprese pari a 600 milioni di euro l’anno, per ciascuno degli anni 2003-2005 (e oltre), a carico del fabbisogno per il settore statale e dell’indebitamento netto della PA.

Oltre a queste misure, il Governo assunto ulteriori impegni programmatici, relativi all’attuazione dei vari strumenti previsti:

· programmazione dei bandi ex legge 488/92; con apposito provvedimento sarà definitivamente approvato il bando 2002, attualmente in corso, con erogazione degli incentivi a partire dal 2003; saranno assicurati almeno altri due bandi per la fine del 2003 e del 2004;

· fondo per le aree sottoutilizzate; questo nuovo fondo, che sostituisce quello per le aree depresse, sarà gestito in modo più trasparente, con una preventiva negoziazione con le parti sociali e la partecipazione al CIPE della rappresentanza delle Regioni; per gli incentivi all'attività produttiva viene assicurata una gestione specifica, distinta tra incentivi nazionali e per le aree sottoutilizzate, affidata al Ministero per le attività produttive.

· regionalizzazione dei patti territoriali ed il finanziamento degli 11 patti territoriali residui già istruiti;

· “programma pluriennale per l’attrazione degli investimenti nel Mezzogiorno” mediante “contratti di localizzazione”, che Sviluppo Italia si appresta a presentare al CIPE;

· riprogrammazione degli interventi del Quadro Comunitario di Sostegno dell’Obiettivo 1;

· negoziazione sul futuro delle politiche regionali comunitarie costruita con tutte le Regioni italiane e le parti economiche e sociali.

4.
Il nuovo quadro finanziario

Complessivamente, le risorse disponibili per il periodo 2003-2005 e oltre, a favore delle Aree sottoutilizzate del Mezzogiorno e del Centro-Nord ammontano a 45,4 miliardi di euro, al netto di quelle destinate al finanziamento dei crediti d’imposta per nuovi investimenti e nuovi occupati previste direttamente sul bilancio dello Stato.

Tab. D e art. 34 DDL LF 2003
2003
2004
2005
2006 e oltre
Totale

Totale nuove risorse ex Aree Depresse (o sottoutilizzate)




- DDL originario (AC 3200)
520,0
540,0
7.540,0

8.600,0

- DDL approvato dalla Camera (AS 1826)

250,0
250,0

500,0

TOTALE nuove risorse
520,0
790,0
7.790,0

9.100,0

Stanziamenti Aree sottoutilizzate (*)
10.310,9
5.436,9
10.848,1
300,0
26.895,9

Cofinanziamento programmi UE
4.232,5
4.022,5
10.273,5
0,0
18.528,5

Totale risorse
14.543,4
9.459,4
21.121,6
300,0
45.424,4

(*)
Comprese vecchie e nuove risorse per le Aree depresse e nuove risorse per le Aree sottoutilizzate riportate alla riga precedente.

5.
I correttivi in corso di presentazione

Nonostante i sensibili miglioramenti ottenuti, Confindustria sta comunque operando per ottenere alcuni correttivi essenziali, soprattutto per la funzionalità e la correttezza dei crediti d’imposta.

Per quanto concerne il “bonus” sui nuovi occupati, la nuova regolamentazione contenuta nel DDL approvato dalla Camera dovrebbe essere riportata alla sua naturale funzione di incentivo all’occupazione e non di “premio” eventuale a chi ha effettuato nuove assunzioni.

I meccanismi ed i tempi di comunicazione delle imprese e dell’amministrazione finanziaria andrebbero, quindi, rivisti per offrire maggiori certezze alle imprese che vogliono assumere, prima che siano effettuate le assunzioni.

Per quanto riguarda il “bonus” sui nuovi investimenti, emergono in particolare le esigenze di salvaguardia, attraverso disposizioni normative e/o interpretative, dei diritti acquisiti per chi ha avviato l’investimento prima dell’8 luglio 2002, con particolare riguardo alla certezza di fruizione del bonus per le seguenti fattispecie:

· investimenti derivanti da contratti stipulati prima dell’8 luglio, documentati secondo la normale prassi contrattuale accettata dal fisco;

· investimenti pluriennali a stato d’avanzamento lavori avviati prima dell’8 luglio (primo stato d’avanzamento ricevuto entro questa data) e che devono essere ammessi al credito per l’intero investimento;

· investimenti a seguito di contratti in forma preliminare stipulati tra l’8 luglio e l’11 agosto 2002.

Ulteriori misure, anche a sostegno di questa reimpostazione dei meccanismi attuativi del bonus, dovranno riguardare:

· l’utilizzo prioritario del fondo aree sottoutilizzate per garantire a tutti coloro che hanno investito prima dell’8 luglio certezza della fruizione dell’intero bonus, anche nel caso di razionamento delle risorse a questa fattispecie dedicate;

· la promozione di accordi con le banche a livello locale per far fronte a problemi di momentanea difficoltà di cassa delle imprese, derivanti dal ritardato utilizzo del bonus;

· un chiarimento della posizione verso il Fisco delle imprese che hanno compensato imposte il 13 novembre 2002, giorno di entrata in vigore del DL 253, ma ancora in assenza di pubblicazione del decreto. In particolare, annullare l’obbligo di restituzione e/o, in subordine, almeno evitare il pagamento di interessi.

Questi stessi punti sono stati recentemente sollevati da Confindustria nel corso dell’audizione informale della Commissione Finanze della Camera sul DL 253/2002.

Naturalmente tali osservazioni, relative ad alcune specifiche fattispecie, non tolgono valore sia alla manovra complessiva sia al contesto nel quale è inserita, soprattutto considerando che, rispetto all’approvazione in prima lettura del DDL finanziaria 2003, siamo riusciti a riportare il Mezzogiorno al centro della manovra del Governo, coerentemente con le intese sottoscritte nel Patto per l’Italia.

